IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Prendi parte alla gioia del tuo padrone
Chi domani, nell’eternità, prenderà parte della gioia del suo padrone? Chi avrà messo a frutto i talenti che il Signore gli ha elargito. Alcune verità vanno subito messe in luce. Ogni uomo che viene sulla terra ha ricevuto dal Signore dei talenti, non importa se pochi o molti, ma ognuno è un dono di Dio per il mondo. La vita è il primo talento e la vita va offerta all’umanità perché si arricchisca di essa per il suo più grande bene. Quanti tolgono la vita dal grembo materno, privano l’umanità di una ricchezza infinita e la rendono poverissima. In quelle vite non fatte nasce erano state poste da Dio doni così grandi ed eccelsi che avrebbero potuto salvare il genere umano. Invece, togliendo la vita, anche questi doni vengono tolti e l’umanità rimane condannata ad una povertà sempre più grande. Ma oggi ognuno ha deciso di coltivare il suo egoismo, coltivazione fondata su una grandissima falsità: “La vita è mia, il corpo è mio e faccio ciò che voglio”. Invece no! Corpo, anima, spirito, sentimenti, volontà, cuore, mente, desideri sono di Dio e devono rimanere nella loro purissima verità di dono. Sono un dono per produrre altri doni. Non sono doni per portare morte, miseria, povertà sulla nostra terra. Ma qui si entra in un discorso di fede. Ma sappiamo che oggi l’uomo non conosce più la fede. Se la conoscesse, saprebbe che anche ogni parola proferita dall’uomo, dovrebbe essere parola sempre di vita, parola creatrice di più grande bene, parola di salvezza e mai di perdizione o di morte. Della perdita della fede responsabile è ogni discepolo di Gesù, ognuno secondo il dono di grazia che ha ricevuto dal Signore. Il papa è responsabile in quanto papa, i vescovi in quanto vescovi, i presbiteri in quanto presbiteri, i diaconi in quanto diaconi, i cresimati in quanto cresimati, i battezzati in quanti battezzati. Più grandi sono i doni di grazia e verità e più alta è la nostra responsabilità. Anche il teologo è responsabile in quanto teologo. Se la sua teologia anziché essere a servizio della verità dello Spirito Santo si pone a servizio della falsità di Satana, lui è responsabile di ogni menzogna su Dio e sull’uomo che si diffonde sulla terra. Il teologo deve essere sempre voce dello Spirito del Signore e mai voce del principe del mondo. Ma di tutte queste specifiche verità poco si parla, anzi neanche sono conosciute. Sono ignorate.  
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25,14-30). 
Altra riflessione urge. Il servo malvagio e pigro è gettato fuori nelle tenebre dove è pianto e stridore di denti, solo perché non ha messo a frutto il talento del padrone. Che cosa farà il padrone a tutti coloro che si sono serviti dei suoi talenti – corpo, spirito, anima, cuore, intelligenza, volontà, carismi particolari, ministeri alti ed elevati – ponendoli a servizio del male, per la guerra e non per la pace, per l’ingiustizia e non per la giustizia, per l’iniquità e non per l’equità, per la delinquenza e non per il più grande bene di tutti? Urge riflettere anche su quest’uso dei beni del Signore nostro Dio. Se non far fruttificare il talento ci esclude dalla prendere parte alla gioia del Signore e ci getta nelle tenebre dove è pianto e stridore di denti, quale sorte sarà riservata a tutti gli operato di scandali e di iniquità? Allora diviene giusto che ognuno si chieda: “I miei talenti li sto mettendo a frutto? Li sto usando per il bene o per il male? Per la giustizia o per l’ingiustizia? Sono un operato di scandali e di iniquità?”. Se non porto a frutto i miei talenti solo per il più grande bene dell’intera umanità, devo sapere che per me non ci sarà posto nel regno di Dio, nel regno della luce e della vita eterna. Sarò escluso per sempre dalle dimore eterna della gioia e della pace. Ma oggi chi crede in più in questa verità rivelata? Quasi nessuno. Perché non si crede? Perché essa non è più insegnata, non è più annunciata.. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che crediamo in ogni Parola di Gesù Signore.
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